Omelia funerale di don Cesare Vittori 
Cappella SDB Mestre, 12.12.2025

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo
vada in pace, secondo la tua parola,
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli:
luce per rivelarti alle genti
e gloria del tuo popolo, Israele».

Laura la nipote, tornata a casa dall’ospedale lunedì (lo zio era in coma) ha aperto la Bibbia e si è trovata davanti questo brano; martedì don Cesare si è svegliato dal coma e il brano è stato visto come il suo saluto … Quando è stato ricoverato in ospedale non ha potuto salutare la sua comunità, era già quasi tutta qui a Mestre presso Casa Zatti (al trasferimento mancavano lui e don Mario), un inizio d’Avvento che per noi di Casa Cognata si è “trasformato” in Esodo con non poche fatiche e con adattamenti alla nuova realtà ancora tutti da far nostri … 

Passo ai ricordi miei personali su don Cesare. 

Primo ricordo. Estate 1985 a San Donà di Piave, finito il biennio di filosofia a Roma (sarei andato a Gorizia per il tirocinio), dentro la Proposta Estate Ragazzi scopro che c’è un don che come attività fa canoe (io avevo “vinto” di seguire al mattino le attività di pirografia, 80 ragazzi ogni ora …). Non ricordo se poi quelle canoe andassero sul Piave, mi colpiva questa attività insolita e che ci fosse qualcuno che insegnasse a costruirle. 

Secondo ricordo. Ritrovo don Cesare a Chioggia (era lì da un paio d’anni), lui confessore e “titolare” della messa della domenica delle 7.30 (l’8 dicembre 1992 era riuscito a celebrarla prima di essere “inondati” dall’acqua alta eccezionale di quel giorno, 170 cm!!), io appena ordinato sacerdote e incaricato dell’oratorio. A San Donà non ero entrato tanto in contatto (fai l’estate da giovane salesiano e poi continui da un’altra parte), mentre a Chioggia eravamo confratelli della stessa piccola comunità e lì scopro un don Cesare battagliero, fiero e preciso nelle sue cose, con grandi discussioni talvolta (durante i pranzi e le cene) con il signor Brando Sartori che puntava anche all’ironia, ma non sempre riusciva ad attirare don Cesare su quel versante. Da costruttore di canoe, come me lo ricordavo a San Donà, a Chioggia era elettricista e durante l’Estate Ragazzi mi dava la sua disponibilità per l’attività di impianti elettrici (10 ragazzi per ora mi ricordo) con cui creava legami e simpatie anche con i ragazzi meno facili che gli erano molto affezionati. Mi domandavo però … come mai non aveva continuato con le canoe (un paio le avevo trovate in soffitta), soprattutto a Chioggia con la laguna che lambisce l’oratorio!! È già stato detto nel profilo della sua attività con gli scout e dell’amore che aveva per lo scoutismo dovunque si sia trovato nelle realtà salesiane; don Igino Biffi nel ricordo che ha mandato accenna a un sogno che aveva  pubblicare un libro di attività per gli scout! 

Dopo Chioggia e prima del mio terzo ricordo ci sono gli anni a Trieste (23) e qui lascio la parola a don Germano Colombo, attuale direttore/parroco, che ha scritto così: don Cesare, tipo molto austero. Sin da ragazzo ha militato tra gli scout, di cui era innamoratissimo del metodo educativo. Amava stare con i ragazzi insegnando loro vari tipi di nodi e poi costruiva con loro delle canoe ...
Orgoglioso di avere frequentato l'istituto tecnico "Volta" di TS da cui è uscito perito in elettrotecnica. Questo timbro tecnico l'ha conservato per sempre, fino a trasformare la sua camera in una officina.
Ha militato anche tra le file della Democrazia Cristiana da cui ha molto spesso imparato il dibattito e la non contrattazione sui valori intramontabili … Amava molto la cioccolata fondente!! Carattere mite e talora irascibile certamente "testardo" ed irriducibile.
Era apprezzato come confessore a cui dedicava ogni giorno alcune ore. 

Terzo ricordo. Casa Cognata a Castello di Godego. Arrivato a novembre 2021 (io ero lì da fine agosto) al direttore don Rossano ha presentato quasi subito il suo “programma” di vita: ho lavorato e fatto tanto nella mia vita, adesso voglio riposare/dormire … e così ha fatto in questi 4 anni, “intervallando” il suo riposo con le pratiche di pietà comunitarie, i pasti, le eucaristie e i rosari. Si era messo anche a scrivere con la Olivetti lettera 32 e nelle chiacchierate a tavola (i primi due anni) condivideva le sue conoscenze e la sua cultura, oltre agli spigoli del suo carattere (non voleva essere aiutato nel mangiare, pur nella difficoltà di gestirsi i pasti …). A proposito della sua cultura e conoscenza se capitavi dopo di lui dal confessore dovevi aspettare almeno 20 minuti, visto che si intratteneva volentieri col padre confessore … 

Aggiungo il ricordo della nipote Laura. Mio zio è sempre stato un punto di riferimento per la mia famiglia. Nonostante ci facesse visita solo per brevi periodi, a causa del suo ministero sacerdotale, noi lo percepivamo come fosse sempre vicino. Era stimato da tutti per il suo equilibrio e la sua saggezza nel dare consiglio. Sapeva coniugare cordialità e moderazione, il suo modo di agire era coerente con il suo modo di pensare. Aveva una fede forte e semplice, maturata in famiglia e nella comunità. La sua riservatezza era una corazza per mantenere saldi i suoi principi morali e per operare il bene nell’interesse di tutti. È stato essenzialmente un educatore, prima con il gruppo degli scout che ha fondato nel suo paese natale, Aurisina, poi con i ragazzi dell’oratorio e gli studenti delle scuole salesiane. L’insegnamento e le varie attività pratiche svolte nei campi estivi erano per lui il modo con cui convertire i ragazzi ai valori cristiani. Allo zio chiediamo di vegliare su di noi e che interceda presso il Padre perché mandi nuovi sacerdoti e persone di buona volontà a proseguire questa missione. 

E quello di Angela che l’ha assistito nell’ultimo passaggio. Don Cesare non era di grandi parole o di grandi discorsi, ma aveva grandi pensieri che dal cuore metteva su un foglio grazie all’inchiostro della sua macchina da scrivere. Le sue erano parole pensate senza essere studiate, ma di grande intelligenza. Don Cesare era un sorriso che esprimeva attraverso il suo sguardo fiero e gentile, bastava solo saper cogliere quel sorriso, come una sorpresa, la stessa felice sorpresa di scoprire un fiore appena nato in pieno inverno…

[bookmark: _GoBack]La Parola di Dio ascoltata (è quella di martedì 9 dicembre) fa riecheggiare la voce del profeta Isaia che lancia quasi un grido, un’invocazione che tutti devono sentire: fate in modo che il Signore trovi strade spianate, colli abbassati, perché vuole incontrarvi, vuole portarvi salvezza, vuole portare consolazione … è il messaggio dell’Avvento, del prepararsi alla sua venuta e all’incontro con Lui. Lo contempleremo presente nella notte di Natale e don Cesare questo incontro lo sta già vivendo, è faccia a faccia con Lui, e sperimenta la predilezione del Buon Pastore che lo accoglie … come Gesù anche don Cesare si sarà caricato sulle spalle tante pecorelle, persone, storie, fatiche e tutto ha portato alla Sua Presenza. 
E con il salmista esclamiamo: narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie, dite tra le genti il Signore regna!
Buona strada don Cesare.

Sia lodato Gesù Cristo   

Don Michele Rigoni











